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Attività splendidamente e* 
equivoca, la lettura ricopre, a 
livello categoriale, una ric­
chissima gamma di dispera­
tissime pratiche, e disparatis­
simamente motivate (e immo­
tivate). La sociologia della 
lettura ha tentato classifi­
cazioni e tipologie. Non so 
quale sia precisamente lo sta­
to attuale della questione, cir­
ca la classe dei lettori estivan­
ti. Non so, anzi, nemmeno, se 
essi possano costituirsi, a giu­
dizio dei competenti e degli 
specialisti, come un insieme 
definito. Qui, per comodità di 
discorso, considereremo ap­
partenente di diritto, e a pie­
no titolo, a tale genere di u-
manità alfabetizzata, ogni let­
tore tristagionalmente re­
presso, che soltanto monosta-
gionalmente, cioè nel vuoto, o 
vogliamo dire nel pieno delle 
sue ferie, può abbandonarsi, 
secondo la formula d'obbligo, 
a codesto vizio impunito. 

Il lettore estivante-repres­
so, dunque, che spesso confi­
na, o addirittura sconfina, con 
quello tardo-notturno, fine-
settimanale, ponte-facente, e 
insomma tempo-liberistico in 
generale, è, per eccellenza, il 
lettore naturalmente esentato 
da ogni sorta di consigli, di 
suggerimenti, di influssi, è il 
sordo ai richiami. Sa per sé 
quel che brama, e scatta, non 
appena liberato da pressioni 
esterno-lavorative, verso le 
sue cartacee prede, agoniate e 
accarezzate dalla sua scompo­
sta fantasia durante le lunghe 
ore della sua diuturna e nobi­
le fatica salariata e stipendia-
t a v, 

E grave errore il confon­
derlo con il lettore ozioso-an-
noiato e vacanziere-monda­
no, al quale, per contro, sono 
indirizzati, con arte e con ac­
cortezza, tutti i variopinti e 
infascetta!: ioruuzzi e torrioni 
viareggiati, stregati, campiel-
lati, nonché i meglio venduti 
dei merceologici tabulati, gli 
in-testa-di-classifica da tot-
settimane-tot, gli ennesimi 
migliai copieschi, i superve-
trinati superedicolati, i candi-
datissimi al rateato remainde-
rato. Tra queste due specie di 
volumomani, in effetti, sta, 

Vizi e piaceri dell'alfabetizzato in ferie 

La lettura 
«estivale» 

da un solstizio 
a un equinozio 

Disegno di Luciano Cacciò. 

spalancato, un abisso. 
Il mio pensiero ritaglia, 

piuttosto, commosso, una ap­
posita sezione, 11 tra i repressi 
nevrotizzati estivanti veraci 
sopra descritti. Premesso che 
alla lettura astratta e pura, so­
stanziata di nude parole, si 
perviene soltanto dopo tena­
ce, alienato, e semiprofessio­
nale, quando non professio­
nale affatto, esercizio di mio-
pizzante e occhialeggiante as­
suefazione, dico essere vera­
cissimi e nevroticissimi quei 
lettori estivanti per i quali è 
parte essenziale del testo, il 
colore stagionale da vampa, il 
denso clima villeggiatureccio, 
l'altezza termometricamente 
sublime e assolutamente anti­
ciclonica da previsione. 

Siamo noi tutti, se capaci 
appena di decifrazione di ca­

ratteri di stampa, come da 
scolastico obbligo, variamen­
te compositi di pagine a stral­
cio, stratificate nelle nostre 
luminose coscienze e, più an­
cora, sprofondate e stipate a 
gorgo e a vortice, nei nostri 
inconsci tenebrosi. Impastati 
con innumerevoli atomi di e-
sperienze vissute d'ogni spe­
cie e significato, stanno, nelle 
psichi nostre, capitoli vaganti 
da romanzi, quartine di sonet­
ti parzialmente rimossi, dotti 
lacerti nozionistici di enciclo­
pediche colonne e di manua­
listici paradigmi, brandelli 
scomposti e decomposti e ri­
composti di avventurosi in­
trecci, e giù, giù, nell'imofon-
do, filastrocchette. fiabuzze, 
esemplucci moraleggianti, di­
dascalie di pucrilissime vi­
gnette, di figurinclle da albo, 

sino alle solinghe e solute let­
tere da alfabetiere. Per ulte­
riori informazioni, rivolgersi 
a Proust, Giornate di lettura, 
passim. 

Ebbene, l'autentico lettore 
dell'area finegiugno-fineset-
tembre, da un solstizio a un 
equinozio, di quelli buoni, è 
colui che situa per sempre in 
quella spiaggia e con quella 
radiolina, sopra quel colle e 
con quella siepe e quel vento 
tra quelle piante stormente, 
entro quella stazione termale 
e con quella rumba, presso 
quel camping e con quel for-
nelletto, questo irto romanzo 
gotico, questo studio sopra gli 
aborigeni > sessualmente au­
straliani, questa antologia di 
lirici giapponesi del secolo 
decimottavo, questo carteggio 
di viceministro borbonico in 
malinconico esilio. 

E cosi, come agli uni tale 
libro è, indivisibilmente, 
massime nell'età felice della 
prima fanciullezza, tale stan­
za di austero collegio, e tale 
altro tale accelerato jonico o 

{odano, e tale altro ancora ta-
e bocca baciata lancillottia-, 

namente con tutto tremore, 
cosi, appunto, dico, per i fre­
netici bibliovori da ribollenti 
giorni cardarellianamente i-
dentici e australi, ogni anno 
aggiunge, come ai vivaci tron­
chi vegetali un anello, cosi un 
metodico e meditato catalo­
ghete di titoli spremuti insi-
no all'osso, dalla copertina se­
miplastificata al finito-di-
stampare, in irreversibile 
congiunzione con i cordiali 
saluti da illustrate panorami­
che e con fiori alpestri, rusti­
cani, laghisti e litoranei, sc-
gnapaginalmente spiaccicati 
e rinsecchiti. 

Per questi felici pochi, in 
buona sostanza, vibrano le 
letterarie penne, scorrono o-
perosi gli inchiostri, gemono i 
prementi torchi, si inottavano 
e si insedicesimano i fogli, i 
bianchi pioppi si risolvono in 
mattonelle papiracee con e-
ventuale timbro a secco SIAE 
e con IVA addizionale termi­
nale, là, conclusiva e strin­
gente, sopra il prezzo sovrin­
collato in ultima di copertina 

Edoardo Sanguineti 

Intervista a Inìsero Cremaschi profeta italiano della science-fiction 

Un universo di segni 
chiomato fantascienza 

Una scena del film jugoslavo «Arkana Galaxy». 

Scrittore (ha al suo attivo 
sette romanzi), da sempre in­
teressato alla science-fiction 
(ha curato diverse antologie. 
fra cui Zoo-fantascienza, Uni­
verso e dintorni, Futuro), Inì­
sero Cremaschi dirige da oltre 
un anno per l'Editrice Nord 
La Collina, «rassegna di crìtica 
e narrativa insolita, fanta­
scienza e neofantastico», giun­
ta al secondo numero e che 
raccoglie non solo racconti di 
autori italiani e stranieri, ma 
interventi critici e commenti. 
Gli abbiamo fatto qualche do­
manda per cercare di capire i 
motivi del rinnovato interesse 
per la fantascienza oggi in Ita­
lia. 

Allora Cremaschi, è davvero 
tutto merito dei kolossal cine­
matografici o dei seriali tele­
visivi? 

Il sociologo o lo studióso di 
mass-media avvertono oggi 
una maggiore circolazione di 
idee futuribili e fantastiche. 
soprattutto fra le nuove gene­
razioni Io direi che il fenome­
no è dovuto in gran parte alla 
narrativa d'anticipazione che. 
da una decina di anni, riscuote 
un'attenzione non certo infe­
riore alla narrativa tradiziona­
le. Le battaglie stellari del ci­
nema o i cartoon* giapponesi 
fanno •rumore* e spettacolo. 
ma non si può certo dire che 
contribuiscano alla diffusione 
di nuove idee, 

Hat parlato di narrativa a" 
anticipazione. Perché? 

In campo fantascientifico, è 
il filone più importante. Le 
fortune della narrativa d'ipo­
tesi hanno sempre coinciso 
con le «provocazioni» sociolo­
giche. Un esempio che risale 
agli anni 40, una delle «epoche 
d'oro* di questa narrativa: nel 
'42, l'americano Lester Del 
Rey ebbe dei guai con l'FBI 
perché in un racconto aveva 
desritto un incìdente nuclea­
re. L'FBI lo interrogò a lungo, 
perché aveva fiutato la fuga di 
notizie, lo spionaggio. Per Del 
Rey fu un fastidio, ma per la 
fantascienza fu una notevole 
cassa di risonanza, anche se 1' 

anticipazione non è tutta la 
fantascienza. 

Essenzialmente, che cos'è la 
fantascienza? Un tgenere» 
tutto particolare? 

Ho scritto articoli, saggi e 
volumi, a cominciare dall'an­
tologia Universo e dintorni, 
per dire che la fantascienza 
non è un genere letterario. 
Piuttosto, è un universo di se­
gni, di messaggi e di simboli 
diffìcilmente riducibile a una 
«formula». La fantascienza è. a 
mio giudizio, un modo di ve­
dere il mondo e di interpretar­
lo. Naturalmente, è anche il ti­
po di narrativa maggiormente 
in sintonia (penso alle nuove 
tecnologie), con la nostra epo­
ca. 

Come nasce La Collina7 

- • La Collina è sorta quasi per 
germinazione spontanea sulla 
base di un gruppetto di autori 
dalle idee piuttosto omogenee: 
prima fra tutti Gilda Musa, 
quindi Giacinto Spagnoletti, 
Giancarlo •> Pandini, Renèe 
Reggiani, Francesco Marroni 
e Mariuccia Bergomi, con la 
collaborazione di Gillo Dor-
fles, Andrea Zanzotto, Giusep­
pe Bonura e tanti altri. La Col­
lina, edita e diffusa dalla 
Nord, vuole essere un punto 
d'incontro e di discussione sul­
le attuali metamorfosi del-
l'«insolito» e non soltanto dell' 
immaginario tecnologico. 

Con La Collina è nato il ter­
mine neofantastico. Di che si 
tratta? 

Un'indicazione segnaletica. 

NOVITÀ 
GUIDO OLDRINI. -Il realismo di Chaplin». Nella stermi­

nata bibliografia chapliniana fa il suo ingresso il lavoro di 
questo studioso italiano di filosofi: e cinema, che indaga le 
basi ideologiche e culturali del realismo di Chaplin. dalle 
prime farse di Charlot ai film del «muto» e alle opere mature 
del grande vecchio (Laterza, pp. 230. L. 15.000). 

ANNA KASHFI BRANDO E E.P. STEIN, «Brando a cola­
zione». Un Brando intimo, l'uomo e l'attore, di cui non si 
riesce spesso a distinguere i momenti, il «mito» di Hollywood 
e la personalità complessa e bizzarra, visti in modo impietoso 
e sensibile da una donna che con Brando visse un tormentato 
matrimonio (Sperling e Kupfer, pp. 320, L. 9900). 

KATE CHOFIN. «Storia di un'ora». Scrittrice americana 
della seconda meta dell'Ottocento, le sue storie raccontano 
di donne prigioniere che, di racconto in racconto, ci vengono 
incontro chiuse in gabbie d'amore nelle quali si muore o 
dalle quali si fugge (Einaudi, pp. 230. L. 10.000). 

JOSEPH CONRAD. «La locanda delle streghe». Del gran 
de scrittore polacco di lingue inglese, noto per i suoi intro­
spettivi romanzi d'avventure sui mari, sono qui riuniti, oltre 
al racconto che da il .titolo alla raccolta, «Il piantatore di 
Malata», «Domani» e «Anny Foster». La prefazione è di Enzo 
Siciliano, le traduzioni di Giovanni Marcellini e Ottavio Fa­
tica (Editori Riuniti, pp. 186. L. 5600). 

GIL LACQ, «Una ragazza in fuga». Un romanzo per i 
giovanissimi, i giovani e i meno giovani. L'argomento è il 
dramma dei ragazzi abbandonati che vivono negli istituti. 
Un commento di Mario Lodi, che riporta la discussione del 
libro in famiglia, con la moglie e le sue due figlie, chiude il 
libro (Editori Riuniti, pp. 146, L 5500). 

un tantino provocatoria, per 
non perderci nel labirinto. Il 
neofantastico è anche un filo 
d'Arianna ' per coordinare 
quell'intricato movimento che 
è oggi la narrativa di tipo non­
usuale. A nostro parere, tutto 
ciò che è insolito può essere 
neofantastico: un racconto 
spaziale, la poesia in piazza. 
una parodia, la denuncia so­
ciale, l'humor nero fatto con 
eleganza... La Collina, però, è 
aperta anche a chi non vuole 
tenere conto del neofantasti­
co. > 

Puoi indicare tre autori di 
fantascienza dei'nostri giorni 
che è proprio indispensabile 
conoscere? 

Scelta difficile... Direi l'a­
mericano Theodore Sturgecn, 
con il romanzo Nascita del su­
peruomo (Nord), per la sua ca­
rica di simpatia verso i «diver­
si». Poi l'inglese J.G. Ballard, 
con i racconti di fncubo a 
quattro dimensioni (Monda­
dori). un autore «decadente» 
ma molto vicino alla perfezio­
ne del fantastico. Poi Arkadi e 
Boris Strugatski. sovietici, con 
il loro unico romanzo tradotto 
in italiano: La seconda inva­
sione dei marziani (Dall'O-
glio). Qualcuno vorrebbe farci 
credere che fantascienza sia 
solo quella, a stelle e strisce. 
Non è vero. C'è anche la fanta­
scienza sovietica. E c'è anche 
quella italiana, con opere co­
me Il Robot e il Minotauro 
(Rizzoli) di Roberto Vacca, e 
come Esperimento donna (De 
Vecchi) di Gilda Musa. 

£ tu, come autore di fanta­
scienza, dove ti collochi? 

Finora, nel campo della 
fantascienza sono stato un cu­
ratore di collane e un talent-
scout Come autore, comincio 
adesso: esce proprio in questi 
giorni il mio romanzo Prtoio-
m'eri degli Otrix. presso la SEI: 
è una storia di avventure e di 
riflessioni. La collana che lo 
ospita si rivolge ai lettori gio­
vani, ma non obbligatoria­
mente ai ragazzi. 

•n . e. 

La classe operaia nella centralità dell'impresa; due studi sul caso Ansaldo 

Quando lo storico entra 
nell'archivio della fabbrica 

Net due articoli che qui presentiamo, di 
Accoritelo e di Sapelli, è sottolineata l'esi­
genza di indagini concrete sul soggetto 
«classe operaia» e sulle altre classi e strati 
della società italiana, oggi In rapido muta­
mento. Per quanto sta a noi, cercheremo in 
queste pagine di segnalare gli studi volti ad 
«afferrare Clpputl» (un bilancio delle ricer­
che *70 sulla classe operaia è stato tratteg­
giato su «Rinascita*, n. 29, 1978, da Aris 

PARIDE RUGAFIORI, «Uo­
mini, macchine, capitali. 
L'Ansaldo durante il fa­
scismo 1922-1945», Feltri­
nelli, pp. 260, L. 13.000. 

ALFREDO MICHELI, «An­
saldo 1950», saggio intro­
duttivo di Antonio Gibel-
li, pp. 174, L. 7.000. 

Sembra imporsi sempre più, 
nell'ambito della ricerca sto­
rica, l'orientamento a pro­
muovere studi sulla classe o-
peraja a partire dalla specifi­
ca realtà delle singole fabbri­
che. Per due ragioni, in parti­
colare. Per ritrovare nella 
concreta storia dei gruppi o-
perai, nella loro cultura, nel­
le lotte e nei loro modi di or­
ganizzarsi e di militare nel 
sindacato e nel partito, la via 
per indagare in modo concre­
to il rapporto spontanei­
tà/organizzazione, per tanto 
tempo viziato da astrattezze e 
schematismi ideologici. I*a 
seconda ragione è che, a par­
tire dalla fabbrica, si ha mo­
do di studiare, attraverso i 
suoi concreti attori sociali, il 
lavoro sia sotto l'aspetto tec­
nologico sia come rapporto 
tra tecnologia e sistemi di po­
tere e di status messi in atto 
dalle strategie aziendali nel 
lungo periodo. 

Ma, oltre alla classe ope­
raia, gli studi storici stanno 
ora orientandosi a mettere al 
centro dell'analisi lo sviluppo 
e la dinamica dell'impresa, 
che diventa in tal modo lo 
scenario privilegiato entro 
cui si collocano anche gli stu­
di sui gruppi operai. Cosi, la 
storia di questi e letta dentro 
un universo non più vuoto, 
ma in cui sono presenti pro­
prietà, direzioni aziendali, 
vincoli strutturali e modelli 
culturali dei sistemi d'orga­
nizzazione. Assume quindi 
centralità l'impresa, come si­
stema di ruoli, di riproduzio­
ne delle stratificazioni socia­
li, delle strutture burocrati­
che e delle strategie. 

. Queste storie delle singole 
imprese portano un rilevante 
contributo anche alle sintesi 
di storia economica più gene­
rali, permettendo di arric­
chirne, precisarne o modifi­
carne una serie di aspetti 
compresi sotto categorie più 
ampie o, non di rado, trala­
sciati. 

Questi problemi sovrasta­
no il lavoro di Paride Ruga-
fiori, Uomini, macchine, ca* 
pitali. L'Ansaldo durante il 
fascismo 1922-1945. La speci­
ficità dell'opera sta nella sua 
struttura, costruita come una 
sorta di mosaico analitico 
nell'ambito del quale diversi, 

Acconterò). Con riferimento al primo dei 
due studi recensiti da Sapelli si può utilmen­
te leggere il volume collettaneo «La classe 
operaia durante il fascismo», edito da Feltri­
nelli. Uno studio concreto, ma di carattere 
più generale, sulla classe operaia dei primi 
anni '50 — su cui verte, per l'Ansaldo, Il 
secondo volume recensito da Sapelli — è la 
•Inchiesta parlamentare sui lavoratori dell' 
industria* di cui Kinaudi ha pubblicato i 

passi più significativi. Infine, su un proble­
ma di grande rilevanza, come quello che sta 
al centro del saggio e della ricerca sugli ope­
rai dell'Ansaldo 1950 (l'etica del lavoro in 
rapporto alla funzione della classe operaia) 
si può trovare un'analisi approfondita del 
dibattito teorico che si è addensato su tate 
questione in «Il lavoro come ideologia* di 
Aris Accornero (Il Mulino, 1980). Il saggio 
ricostruisce l'origine e individua la caducità 

del «modello proletario» la cui etica del lavo­
ro e nobiltà del mestiere fondano l'Identità 
sociale e racchiudono l'orizzonte dell'esi­
stenza, fino a indagare le regioni detf attua­
le rifiuto del lavoro da parte di larghi strati 
di giovani e a fornire elementi per uà diverso 
approccio, laico e critico, a questo proble­
ma. 

La turbonave da 25.000 tonnellate impostata dagli operai dell'Ansaldo durante l'occupazione 
della fabbrica nel '50. 

e spesso contrapposti, stru­
menti di ricerca trovano una 
loro collocazione. Î a rico­
struzione delle vicende eco­
nomiche dell'impresa, della 
formazione delle sue élites 
dirigenti, preposte al mante­
nimento e al governo delle 
risorse, viene assunta come 
un momento di analisi neces­
sario per sottolineare forte­
mente il processo di svolta 
organizzativa e più propria­
mente direttiva, impersonifi­
cato agli inizi degli anni 
Trenta dall'avvento di una 
nuova figura di top-manage­
ment che ha a suo promotore 
Agostino Rocca. 

Due punti di 
osservazione 

. . . . . - > , .• • - * 

Il cambiamento nelle pra­
tiche di gestione e valorizza­
zione viene studiato da due 
punti di osservazione. Il pri­
mo è quello del mutamento 
delle strutture d'impresa nel­
la loro versione tecnologico-
organizzativa. Il secondo si 
vale di più strumenti d'anali­
si: lo studio della composizio­
ne organica e sociale della 
classe operaia (con moderne 
analisi di storia quantitativa e 
con l'esame dei valori norma­
tivi dei lavoratori) e lo studio 
delle fonti della testimonian­
za derivante dalla storia ora­
le, oltreché dalle fonti pro­
priamente archivistiche. È 
un intreccio di piani e di mo­
delli che spesso dà esiti felici 
e riesce a produrre nuovi mo­
delli interpretativi anche in 
una dimensione temporale 
storiografica inflazionata da 
precedenti studi, come quella 
del periodo della Resistenza. 

Se una debolezza è riscon­
trabile in questo lavoro è 
quella d'essere ancora troppo 
storia della classe operaia e 
troppo poco storia della im­
presa e della classe come fat­
tore di quest'ultima. Il con­
fronto con le tradizioni di 
studi presenti in tale campo 
avrebbe grandemente ovvia­
to a questo inconveniente. Ci 
riferiamo agli studi sull'orga­
nizzazione .e sui rapporti im­
presa-management-mercato 
recentemente dif fusisi anche 
in Italia grazie alla traduzio­
ne delle opere di Alfred 
Chandler e quella dell'anali­
si delle grandi famiglie, che 
ha come maestri Jean Bou-
vier con le sue ricerche sul 
Rotschild e il Lawrence Sto-
ne di Family and Fortune. Si 
parla qui di modelli di anali­
si, utilizzabili quindi, con 
cautela, quale che sia il regi­
me proprietario dell'impresa. 
In ogni caso, tuttavia, il libro 
di Rugafiori è un passo in­
nanzi. Inoltre è importante 
per gli studi sulla classe ope­
raia durante il fascismo, che 

/ consentono di confutare un' 
altra volta ogni ipotesi di 
•consenso operaio» al regime. 

Indispensabile, per conti­
nuare su tale piano le ricer­
che, è promuovere la caduta 
delle barriere «feudali» anco­
ra esistenti in questo, e non 
solo in questo, settore degli 
studi storiografici: la difesa 
ad oltranza dell'appropria-

• zione delle fonti, che debbo­
no invece essere rese pubbli­
che (e il «caso archivistico 
Ansaldo» è un'esemplare le­
zione innovativa e civile a 
questo proposito); la riluttan-

1 za a discutere e a confrontarsi 
apertamente e spregiudicata­
mente sui lavori in corso, mu­

tuando culture del «mestiere 
degli scienziati sociali» assai 
diffuse in altri Paesi e, inve­
ce, assenti in Italia tra gli sto­
rici. 

Una prosecuzione quasi lo­
gica del mosaico analitico di 
Rugafiori (la storia della 
mentalità e delle lotte di una 
classe operaia per larga parte 
composta da operai specializ­
zati e qualificati) è il libro 
sull'Ansaldo nel periodo 
1949-51. Anche qui siamo di­
nanzi a una struttura storio­
grafica non univoca ma, in 
questo caso, duplice. Da una 
parte c'è il lavoro memoriali-
stico, documentario, costruito 
sul filo d'una testimonianza 
appassionatamente e dichia­
ratamente politica, di Alfre­
do Micheli {Ansaldo 1950). 

Lotta 
antitayloristica 

' Egli ricostruisce la grande 
lotta operaia contro la smobi­
litazione e i licenziamenti che 
in quell'anno vide appunto 
impegnata la classe operaia e 
la popolazione di Genova. 
Dall'altra parte c'è il saggio, 
documentatissimo, ricco di 
spunti e di sollecitazioni 
scientifiche, di Antonio Gi-
belli (J «orandt costruttori»: 
etica del lavoro, miti produt­
tivistici e lotte operaie a Ge­
nova - 1949-1951). 

Il ruolo della classe operaia 
è diversamente interpretato 
nei due lavori. Se Micheli, 
appassionato protagonista e 
portatore di un modello di la­
voro e di lotta operaia insie­
me, che ha appunto nell'etica 
produttiva la molla per far 
assumere alla classe operaia 

p. I. 

un ruolo dirigente, ne fa il 
paradigma anche per l'oggi, 
Gibelli è più circospetto e 
pieno di dubbi. Scartata l'ipo­
tesi interpretativa che indivi­
duava nell'operaio specializ­
zato, nerbo delle organizza­
zioni di classe, il protagonista 
di una lotta antitayloristica e 
non soltanto etico-politica — 
tesi magistralmente avanzata 
anni or sono da Giuseppe' 
Della Rocca, che noi mode­
stamente continuiamo a con­
dividere — Gibelli individua 
nel solo versante etico-politi­
co e dei valori universalistici 
i modelli di riferimento pre­
valenti tra gli operai specia­
lizzati. 

Quest'ottica ha il grande 
pregio di porre in evidenza 
con chiarezza i limiti profon­
di di una concezione cata­
strofica del capitalismo tipi­
ca, nel dopoguerra, della si­
nistra (comunisti e socialisti 
compresi sino al 1956), ottica 
che impedì loro di cogliere i 
mutamenti che avvenivano 
n°lla struttura produttiva. 
Come acutamente nota l'au­
tore del saggio, all'inegua­
glianza dello sviluppo — per 
cui trattavasi di ristruttura­
zione e non di catastrofe — 
occorreva opporre una lotta 
che unificasse gli strati «a-
vanzati» e «arretrati» della 
classe operaia, i settori inve­
stiti dal cambiamento e quelli 
colpiti dalla smobilitazione. 
Nella predominanza della 
centralizzazione contrattuale 
l'unificazione avvenne, inve­
ce, soltanto nell'ambito della 
condivisibilità di valori uni­
versalistici tipici della cultu­
ra operaia — belle le pagine 
di Micheli al riguardo — sen­
za che insieme si elaborasse 
una nuova strategia contrat­
tuale. Di qui difficoltà e scon­
fitte. 

Il saggio di Gibelli pone il 

ftroblema storiografico e po-
itico di definire sino a che 

punto il «produttivismo» non 
si rivelò fallimentare — di­
nanzi alla ristrutturazione 
capitalistica — per le sue in­
terne contraddizioni (l'autore 
pare non avere dubbi al ri­
guardo), oppure se la sua inti­
ma natura di valore normati­
vo di un settore della classe 
operaia che voleva farsi clas­
se dirigente non fosse e non 
debba ancora essere — certo 
faticosamente e con grandis­
simi ostacoli di natura strut­
turale e soprattutto culturale 
— un elemento di unifeazio-
ne e di identità di grandi 
masse operaie per il cambia­
mento sociale (e per noi la di­
scussione è tutta aperta). 

Giulio Sapelli 

fi soggetto classe operaia sta 
certamente cambiando e c'è chi 
lo vede ormai in declino—è già 
successo oltre volte — e tutta-

. via la ricerca sociale, almeno in 
Italia, vi ha affondato ancora 
poco lo sguardo: assai meno di 
quella storica, che comincia a 
dare buone monografie azien­
dali (tra cui segnalo quelle pro­
mosse dalla Cgil toscana), otti­
mi studi d'epoca sull'età giolit-
tiana, sul fascismo e sulla rico­
struzione. e ora anche l'analisi 
di tirillaggi operai* tipo Valda-
gno o Schio, Crespi d'Adda o 
Leumann. 

I sociologi hanno dato un 
contributo più tardivo, pur non 
avendo atteso gli anni 80: penso 
a Pizzorno e Gallino, a Bonazzi 
e Baglkmi. Una vera selva di 
studi è fiorita dal '68-69, facen­
do perno sull'azione sindacale e 
sull'organizzazione aziendale. 
Non sempre il nostro soggetto 
era al centro dell'analisi, salvo 
nelle monografie aziendali dei 
•pizzoraiant», pubblicate dal 

Inchieste e ricerche 
per afferrare Cipputi 

Mulino, e nella ricerca sull'ape-
raio-massa uscita su «Classe». E 
se VIsvet aveva avviato la pri­
ma cospicua survey sulla condi­
zione operaia, il grosso dei ri­
cercatori credeva di trovare co­
s'è l'operaio studiando l'orga­
nizzazione del lavoro o il mer­
cato del lavoro, di cui era solo 
una rotella. 

Con la ricerca Fiat dell'anno 
scorso, tuttora in elaborazione, 
c'è stata una svolta perchè fi­
nalmente abbiamo cercato di 
venire a sapere dagli operai co­
sa c'è nella loro testa e non sol­
tanto cosa c'è nel loro reparto. 
L'eco è stata notevole e noi stes­
si abbiamo voluto ripetere la ri­

cerca all'ltalsider. Da allora — 
devo dire — non passa mese 
senza che in qualche sondaggio 
non compaia quel tipo di que­
stionari, dì domande, di rispo­
ste, ad opera di organizzazioni. 
studiosi e centri i più vari. Il 
caso più. recente è quello, enco­
miabile. della ricerca presiedu­
ta dm Castronovo sugli operai 
delle piccole imprese. E noi 
stessi abbiamo in corso, con l'I­
stituto superiore di sociologia 
di Milano, una vasta indagine 
su una cittadella di impiegali 
dell'industria. 

Ciò che colpisce è la concomi­
tanza e a volte l'assoluta analo­
gia dei risultati riscontrati. (In 

una fabbrica di Parma, assai di­
versa dalla Fiat, sono stati usati 
lo stesso questionario e l'identi­
ca metodologia Fiat: ebbene, sul 
lavoro dei figli, su cos'è la de­
mocrazia, sulla 'collaborazione 
col padrone, sulla lotta al terro­
rismo — tutti giudizi di valore 
— ci sono somiglianze stupefa­
centi, e anche differenze si­
gnificative). Naturalmente 
questo fiorire di iniziative co­
noscitive porta con sé anche dei 
rischi di imprecisione e di di­
spersione, così come pud porta­
re a bruciare uno strumento 
sctenti/ico quale il questionario 
— uno fra gli altri — se Io sii 
sconsideratamente. 

Queste ricerche sono un anti­
doto alle ipostatizzazioni sulla 
classe operaia e sulla coscienza 
di classe, anche se non possono 
venire spese per la costruzione 
empirica di un ipotetico identi­
kit o modello dell'operaio me­
dio. Esse devono servire a indi­
viduare profili, a definire tipo­
logie di comportamenti e di at­
teggiamenti; devono diventare 
sistematiche e ripetersi; devono 
essere confrontabili e confron­
tate; devono allargare le cono­
scenze con altri strumenti di a-
nalisi; devono muovere dalle 
condizioni materiali senza cre­
dere die esse spieghino tutto, e 
dunque saper poti e anche gii e-
lementi soggettivi fra le vmria-
bUi indipendenti. 

Il soggetto classe operaia me­
rita almeno tanti investimenti 
scientifici quanta attenzione 
politica. Dire che c'è e che lotta, 
non basta più. Bisogna dire og­
gi cos'è e come < 

Aris Accornero 

FuWag «ventare 9 suo festival 
HANS MAYER, -Richard 

Wagner a Bayreuth 
imE-1976», Einaudi, pp. 
198.L.20.0M 

Bayreuth amore e odio. Da 
105 anni questa cittadina della 
Germnia è il tempio sacro di 
Wagner. Intoccabile reliquia 
tenacemente custodita dai di­
scendenti del musicista e ve­
nerata dai cosiddetti «Bidelli 
del Walhalla». Ecco ora appa­
rire un utile viatico per i pelle­
grini dì Bayreuth. Un interes­
sante saggio presentato in que­
sti giorni al pubblico presso la 
Libreria Einaudi di Milano. 
L'edizione italiana del libro è 
stata tenuta a battesimo da 
Ma—Ini i) Mila e Anna Giuber-
toni, che hanno fatto un po' la 
storia di Bavreuth e dei tuo 
fondamentale rapporto con la 
cultura tedesca, una cultura 

sotto il segno della musica e, 
dunque, sotto il segno di Wa­
gner. 

Proprio al grande composi­
tore, negli ultimi anni della 
sua vita, pur ricercato dalla 
polizia di mezza Europa, inse­
guito dai creditori, reietto dal­
lo stesso imperatore, venne 
una idea forte. Creare il luogo 
ideale per la rappresentazione 
delle sue «impossibili» opere, 
con catanti, orchestrali, sceno­
grafi appositamente preparati. 
Wagner volle un suo festival 
annuale in un teatro aperto a 
tutti (per esempio vennero a-
boliti i palchi per non creare 
più distinzioni di ciasse): II 
principio era suono ma venne 
succeasrvamente guantato dal­
la moglie Koshna, dal Aglio 
Siegfried e dalla di lui moglie 
Winifred, fanatica nazista e 

ammiratrice di Hitler. Cosi 
Bayreuth si trasformò in luogo 
di raccolta per gli snob, di­
sprezzato da tutti gli uomini di 
cultura democratici Solo con 
l'avvento dei nipoti dì Wa­
gner, Wieland e Wolfgang, la 
famosa località tornò ad essere 
sede di esperimenti artistici 
audaci e coraggiosi, fino alla 
cronaca dei nostri giorni con 
le interpretazioni discusse di 
Boulez e Chereau. Bayreuth, 
dunque, tra tradizione e inno­
vazione: nel '47 venne propo­
sta, la direzione artistica del fe­
stival allo scrittore Thomas 
Mann, ma questi rifiutò. Anco­
ra una voNa le rivoluzionarie 
illusioni di rinnovare il Santo 
Sepolcro rimasero nel casset-
t a 

re. g. 
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